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I 12 LUGLIO 1985 Stanilo e Odio all'apice della loro carriera 

cinematografica e, in basso, nei primi unni Cinquanta. 
Sotto a destra, Sordi quando doppiava Oliver Hardy 

u 11 t i r» 

"Stari Laurei & Oliver Har
dy»: due leste senza cerve!» 
lo»: è il titolo della trasmis
sione in 12 puntate dedica» 
La ai due grandi comici che 
parte stasera su Raiuno alle 
ore 20,30. La serie, curata 
da Giancarlo Governi 
(«Storia di un italiano» e -Il 
pianeta Totò»), vuole rac
contare la vita della celebre 
coppia e riproporre la loro 
opera: 106 filmrealizzati tra 
il 1926 e il 1945, la maggior 
parte cortometraggi. Il pro
gramma si avvale anche di 
una serie di testimonianze 
di personaggi che lavoraro
no con Stantio e Ollio (tra i 
tanti il produttore Hat 
Roach, il musicista Marvin 
Hatlev, l'unica figlia di 
Stan Laurei). 

Prima diu tutto una da
ta: il primo, vero film della 
coppia Laurei & Hardy è 
considerato Putting Pants 
on Philip («Metti i pantalo
ni a Philip») del 1927. In 
precedenza i due erano ap
parsi insieme, ma non co
me «duo» di protagonisti, 
in Lucky dog (1917) e in 
Forty-Five Minutes From 
Hollywood {1926). Ma la lo
ro carriera di star comin
cia proprio nell'anno cru
ciale della storia del cine
ma, l'anno del Cantante di 
Jazz e dell'avvento del so
noro. 

Piccola premessa per dì-
re che, quando si parla di 
comicità hollywoodiana 
«classica», bisogna operare 
precise distinzioni: se Cha-
plin, Keaton, Harold Lloyd 
e Harry Langdon sono i 
grandi del muto, e se il loro 
passaggio al sonoro fu 
sempre traumatico e spes
so Impossibile, Laurei e 
Hardy vengono da una ga
vetta decennale nel muto 
ma solo col sonoro si affer
mano come la coppia più 
popolare nella storia della 
commedia cinematografi
ca. In un certo senso, men
tre i comici del muto erano 
sopratutto grandi «solita
ri», la coppia Laurel-Hardy 
— così basata su un dialo
go comico che è fisico ma, 
naturalmente, anche ver
bale — rilancia alla grande 
la commedia in attesa che i 
massimi classici sonori 
della risata vengano girati, 
guarda caso, da un trio: gli 
iperbolici, stupefacenti, 
inimitabili fratelli Marx. 

Nel 1927, Stantio e Ollio 
(questi i loro nomignoli 
italiani: in America erano 
noti come Crick e Crock) si 
avviavano alla quaranti
na. Laurei (vero nome Ar
thur Stanley Jefferson) era 
nato a Ulverston, Gran 
Bretagna, il 16 giugno 
1890; Hardy (ovvero Oliver 
Norvell Hardy) era invece 
un americano del Sud, na
to ad Atlanta, Georgia, il 
18 gennaio 1892. Laurei ar
rivo in America nel 1910 
con la compagnia di pan
tomima di Fred Karno in 
cui, tra gli altri, si esibiva 
un giovanotto di genio 
chiamato Charles Spencer 
Chaplin. Hardy, invece, 
era figlio della proprietaria 
della prima sala cinemato
grafica nel paesino di Mil-
ledgeville, in Georgia, ma 
si avvicinò al cinema per la 

?rima volta in Florida, nel 
913. Laurei fu scritturato 

come comico dalla Metro, 
Hardy lavorò con Larry 
Semon, il celebre Ridolinl. 
Le loro vie stavano per in
crociarsi: decisiva fu, per 

Stasera Stan Laurei e Oliver 
Hardy tornano in tv: su Raiuno 
12 puntate dedicate alla celebre 

coppia. La loro comicità 
surreale e «gratuita» di eterni 

bambini è ancora attuale? 

Ili due 
contro l'angoscia 

Quando penso a Stantio e Ollio e alle mie 
prime risate da ragazzo, non posso fare a meno 
di collegarli a un'ammucchiata di comici, da 
Max Linder a Ridolini. Mi divertivano, ma non 
hanno molto inciso nel mio lavoro. Mi sento 
debitore piuttosto verso Charlot o Blister Kea
ton. La chiave dell'umorismo di quella -strana 
coppia- è diretta, chiara: sono i due classici 
sprovveduti, che vengono sempre presi in ca
stagna, attorniati da due mogli-madri che li 
strapazzano ma, alla fine, li perdonano. È una 
chiave umoristica di stampo europeo, anzi 
squisitamente italiana. Ricorda, infatti, gli 
sciocchi bastonati e poi perdonati della comme
dia dell'arte. A questo si uniscono forme di in
genuità che sono tipiche della tradizione statu
nitense, piccole trovatine che fanno a malape
na sorridere. Stanilo e Ollio non hanno inven
tato una particolare comicità ma ricorrevano 
alla usata tecnica del «tormentone». Un luogo 
molto diffuso del teatro comico. Era -tormento
ne- Charlot con il suo gioco delle polpette; era 
«tormentone» quando Charlot serviva il pollo o 
quando ballava, cieco, sui pattini a rotelle peri
colosamente in bilico sul ballatoio di un grande 
magazzino. Ed è anche -tormentone» lo schiaf
fo dato inavvertitamente ad un vicino di tavolo 
da Buster Keaton. 

La comicità di questa coppia si basa su un 
rovesciamento di ruoli: Ollio. grasso e apparen
temente prepotente, dovrebbe avere, la meglio 
su Stanilo, pìccolo, umile e mortificato. Invece 
accade regolarmente il contrario, ed è questo 
rovesciamento di situazione che scatena il riso. 
La -macchina- della loro comicità e costruita 
in modo molto intelligente. Non so se loro in
tervenissero anche nelle sceneggiature dei 
film, non mi sono mai interessato di questo. Ma 
credo che non fosse farina del loro sacco. Non 
hanno mai curato neppure le regie, come face
vano Buster Keaton o Charlot. ma ti affidava
no di volta in volta a persone diverse. Lo si 
intuisce dalla diversità dei loro film, dal fatto 

che sembrano potersi ascrivere a «periodi»: una 
serie agisce su determinati moduli comici, 
un'altra su situazioni diverse e così via. : ' 

Alcune gag, o idee centrali di film, probabil
mente erano inventate da Stantio e Ollio; penso 
ad esempio a quel pezzo esilarante in cui i due 
fanno i facchini e devono trasportare un piano
forte in una casa. Per un banale incidente, i 
due cominciano a infuriarsi, fino a che in un 
irresistibile crescendo di furia nei confronti 
della casa i due distruggono tutto. -

Dal punto di vista professionale, però, non 
mi hanno mai interessato molto; è una cifra, 
quella loro, lontana dalla mia sensibilità, un 
po' come per i fratelli Marx. Molti salteranno 
sulla sedia, ma io non li ho mai amati: la loro è 
una comicità basata su un gioco surreale trop-

6 ì meccanico. Niente a che vedere con quella di 
uster Keaton. Keaton è quello che inventa 

una scena come questa: lui sta appoggiato a un 
palazzo, arriva un tizio e gli dice -ma che fai 
tieni su il muro?»; lui si sposta senza dire nulla 
e il muro crolla. • • -

Stantio e Ollio invece si basano sull'idiozia, 
sul massimo candore che li conduce sempre 
sull'orlo della tragedia. Non sarebbe esatto dire 
che «non li amo» perché in realtà mi hanno 
sempre fatto ridere. Hanno invenzioni molto 
belle, geniali quasi. Quella del pianoforte non 
avrebbe sfigurato né per Charlot, né per Buster 
Keaton. Anche quell'altra scena in cui loro due 
guidano la macchina e si strappano l'un l'altro 
il volante di mano: credono di guidare ma in 
realtà è la macchine che va per conto suo. ma 
loro sono soddisfatti e continuano a parlare del 
più e del meno senza rendersi conto che tutto e 
accidentale. Hanno inventato una sorta di 
•meccanica dello sghignazzo» che ti strappa la 
risata, un po' come Ridolini. Ma la commozio
ne e la disperazione che sapeva trasmettere 
Charlot nella «Strada della paura- loro non 
l'hanno mai posseduta. 

Dario Fo 

entrambi, la scrittura da 
parte di Hai Roach. 
- Roach era un singolare 

personaggio, che aveva 
fatto la corsa all'oro in 
Alaska come zio Paperone, 
e come zio Paperone aveva 
fatto i • miliardi creando 
una propria società di pro
duzione e lanciando una 
gallina dalle uova d'oro co
me Harold Lloyd. Fu lui ad 
unire Laurei (che nella 
Roach-factory lavorava 
soprattutto all'invenzione 
delle gags) e Hardy, dando 
il via a una serie di film 
che sarebbe durata sino 
agli anni Quaranta, com
prendendo la bellezza di 
oltre 100 titoli. 

Ora, Stantio e Ollio arri
vano in tv per tutta l'esta
te, ma non si tratta di una 
riscoperta. A differennza 
dei fratelli Marx (la cui fol
le comicità fu grandemen-; 
te rivalutata — e non sólo 
per questioni di «nome* — 
dopo gli anni Sessanta), 
Stanilo e Ollio non sono 
mai morti. In Italia, poi, 
hanno conosciuto una po
polarità infinita e inces
sante grazie anche al buf-
fìssimo doppiaggio, che 
negli anni Trenta nacque a 
causa di due doppiatori 
italoamericani che parla
vano in «broccolinese» (e 
tra i successivi doppiatori, 
che furono numerosi, si 
impose, come è noto, il gio
vane Alberto Sordi). 

Sono così noti, che riper
correre i caratteri della lo
ro comicità appare davve
ro superfluo, lì contrasto 
fra 11 ciccione sbruffone e 
supponente, e il magrolino 
imbranato e piagnucoloso, 
è solo l'aspetto più sconta
to delle loro schermaglie. 
Ma, fondamentalmente, il 
loro ^ impatto • umoristico 
vive sue due fattori basila
ri: l'assoluta «parità* comi
ca (per cui nessuno dei due 
è, di fatto la'«spalla» del
l'altro) e la loro capacità di 
trasformarsi, da attori, in 
personaggi-funzioni facil
mente trasportabili da un 
contesto all'altro. Mentre 
Chaplin è sempre e co
munque il vagabondo 
Charlot, e Harold Lloyd è 
inimmaginabile senza pa-

8lietta e occhiali, Stantio e 
•Ilio possono trasformarsi 

a ciclo continuo, dai ban
diti di Fra' Diavolo ai le
gionari di Allegri eroi. 
Questo, naturalmente, de

riva dal minore spessore 
dei loro personaggi rispet
to a un gigante come Cha
plin: ma, nello stesso tem
po, la loro insofferenza a 
qualsiasi contesto «reali
stico» rende 11 loro umori
smo libero, astratto, a vol
te davvero sublime. 

La loro parentela con il 
surrealismo è stata più 
volte notata. Non è solo 
una questione di gags, da 
Stantio che si accende un 
sigaro facendo «scaturire» 
la fiamma dal pollice, a Ol
lio che può reincarnarsi da 
morto in un cavallo che 
parla e chiama Stanlio 
«stupido» (accade in 1 dia
voli volanti). Il surreali
smo di Laurei & Hardy 
consiste, in fondo, nella lo
ro stessa gratuità, nella lo
ro totale auto^giustif i-
ca2iohe. E nei loro film ita
liani il tutto viene ancora 
accentuato, sé si pensa che 
non c'è nulla di più «gra
tuito» di due personaggi 
che si esprimono in modo 
assurdo, storpiando accen
ti e vocaboli, mentre tut-
t'intorno a loro il resto del 
mondo parla normalmen
te. 

Una volta tanto, il dop
piaggio è perfettamente 
funzionale alla natura pro
fonda di Stanlio e Ollio, 
che sono due bambini sur
reali in un mondo di adulti 
spaventosamente normali. 
La loro è una comicità pri
maria, a volte corporale, a 
volte basata su un lin
guaggio artificiale come 
quello che solo i bambini 
sanno inventare. In questo 
spazio favolistico c'è posto 

fier tutto, anche e soprat
utto per la risata che dis

solve l'angoscia. La gag 
più bella di Stanlio e Olilo, 
in questo senso, è in una 
comica breve in cui i due 
debbono trasportare un 
pianoforte lungo un'inter
minabile scalinata: un 
supplizio di Tantalo, una 
vera e propria pena infer
nale in cui il riso giunge 
quasi a fatica. Come a fati
ca, e pure inevitabilmente, 
si ride all'ultima battuta di 
Stanlio, quella pronuncia
ta prima della morte (giu
sto vent'anni fa, nel 1965): 
«Se qualcuno verrà al mio 
funerale con la faccia tri
ste, non gli rivolgerò mai 
più la parola». 

Alberto Crespi 

Parla Alberto Sordi che fu 
la «voce» del celebre comico 

sera 
che cenai 
con 

I critici patentati e i puri
sti della versione originale 
storceranno il naso: ma co
me non riconoscere che una 
buona parte del loro succes
so italiano Stanlio e Olilo lo 
devono a quel doppiaggio 
svitato, bizzarro, ricco di 

Sassosi neologismi che por
la firma di Mauro Zambu-

to e di Alberto Sordi? Voci 
(come quella di Carletto Ro
mano per Jerry Lewis) che 
segnarono un'epoca, crean
do una specie di «neo-lingua» 
comica sacchegiatissima 
dalla gente, un gergo della 
risata sempre in bilico tra 
paradosso e battutaccia, 
nonsense e borbottio. Basta
va spostare un accento («stu-
pìdoo» vale per tutti) e il gio
co era fatto, o almeno così 
sembrava a noi. Ma in realtà 
dietro, in cabina di doppiag
gio, c'era un lavoro scrupolo

so di adattamento e inven
zione lessicale, - unosforzo 
creativo mai lasciato al caso 
o all'istrionismo degli attori. 

Se Mauro Zambuto, figlio 
del regista e attore Gero 
Zambuto, ha chiuso da al
meno trent'anni il «capitolo 
Stanlio» (adesso insegna fisi
ca quantistica in una univer
sità del New Jersey), l'Alber-
tone nazionale ricorda inve
ce volentieri quella fortuna
ta stagione della propria car
riera. A lui, infatti, la voce di 
Ollio portò fortuna, da subi
to. 

«Sì, devo molto a quella 
meravigliosa coppia di comi
ci», ricorda Sordi. «Tutto co
minciò nel 1937, quando la 
Mgm bandì a Milano un con
corso per trovare la voce ita
liana di Oliver Hardy. Servi
va un attore capace di canta
re ed io, che avevo studiato 

"da basso" e già inciso un di
sco di favole per bambini, mi 
presentai a quel signori deci
so a tutto. La prova consiste
va nell'imitare, e migliorare 
se possibile, un doppiato ar
rivato dall'America (frutto 
del lavoro di attori Italo-
americani), enfatizzando le 
battute e intonando una 
canzoncina. Andò bene al 
primo colpo. Francamente 
non Inventai niente: era già 
tutto scritto, battute e accen
ti. Scrupolosamente». • 

— E poi che cosa accadde? 
«Poi cominciai a lavorare. 

A quell'epoca Stanilo e Ollio 
sfornavano due o tre film al
l'anno, più tutte le comiche 
finali. Da Muraglie a Fra' 
Diavolo, da I fanciulli del 
West a Noi slamo le colonne 
ho passato anni interi nelle 
sale di doppiaggio. Lo facevo 
per guadagnare, natural
mente, perché lo volevo fare 
11 prim'attore, passare dal
l'altra parte dello schermo 
(sentivo, dentro, di potercela 
fare); ma fu un'esperienza 
comunque utile, che mi servi 
per debuttare nell'avanspet
tacolo. Ricordo ancora: mi 
presentavo, col nome d'arte 
di Albert Odisor, come "la 
voce di Olilo In" carne ed os
sa»". Entravo in scena, face
vo il mio numeretto di bar
zellette sfoderando quel buf
fo accento e ritornavo quasi-
subito in camerino. Ma la 
gente rideva, chiedeva il bis, 
e io capii, un po' alla volta, 
che ero maturo per fare il 
salto verso il grande avan
spettacolo e magari il cine
ma». 

— Andò tutto bene, allora? 
«Con la rivista si (Mattoll 

mi prese per Za Bum e fu J'i-
nlzio di una stagione fortu
nata). Con il cinema meno. 
Dicevano che non avevo il ti
sico giusto per fare 11 comico, 
non ero grasso, non ero brut
to, non ero goffo. E invece 
poi -

— Torniamo a Stanlio e 
Ollio. Lei doppiò pressoché 
ininterrottamente i loro 

. film fino alla fine degli an
ni Quaranta. Ma. durante 
tutto quel tempo li ha mai 
conosciuti personalmente? 
•Li conobbi dopo, mi pare 

nel 1950. quando vennero in 
Italia per girare Atollo K, un 
filmetto cretino diretto da 
Adriano Rinaldi. Che pena... 
Hollywood 11 aveva già messi 
da parte e loro, per dispera
zione, accettavano qualsiasi 
ingaggio. Oliver Hardy ave
va dilapidato una fortuna 
negli ippodromi di mezz'A
merica e aveva assoluta
mente bisogno di lavorare. 
Ricordo che il Comune di 
Roma organizzò a Villa Al-
dobrandinl uno spettacolino 
per bambini: lo e Zambuto 
dicevamo alcune sciocchezze 
da dietro la tenda e poi, al 
momento giusto, uscivano : 
sul palco i veri Stanilo e Ol
lio, II.pubblico si divertiva, 
ma lo provavo una graridè 
tristezza per quei due grandi 
attori ritenuti "fuori moda". 
Poi ci fu un pranzo e Laurei, 
che era seduto vicino a me, si 
lasciò andare in uno sfogo 
amarissimo, straziante. 
"Siamo stati programmati, 
raggirati, sfruttati — diceva 
— e ora la Mgm ci manda in 
pensione senza tanti compli
menti". Li avevano sostituiti 
con Gianni e PInotto, roba 
da non credere». 

— Ma erano già avanti 
con gli anni». 
•Sì, e vero. Ma avevano an

cora un'energia incredibile, 
non erano mica decrepiti e 
rincoglioniti. Poi, però, la si
tuazione si aggravò. Dimen
ticati dagli studios e snobba* 
ti dal pubblico, cominciaro
no a sentirsi dei sopravvissu
ti. Appena quattro anni dopo 
Hardy fu messo KO a Lon
dra da un colpo apoplettico 
che gli tolse perfino l'uso del
la parola; Mori nel 1957, assi
stito solo dalla suocera...». 

— Ma a lei. Sordi, i loro 
vecchi film fanno ancora 
ridere? 
•Sono il massimo. E comi

cità allo stato puro. Non sa
ranno stati raffinati come 
Keaton e sensibili come Cha
plin, ma di fronte alle loro 
gags è impossibile resistere. 
Erano una irripetibile misce
la di professionalità e di sur
realismo. Per questo la mia 
voce, del resto imitabilissi
ma, è poca cosa di fronte al 
loro strepitoso talento. Ma, 
per una volta tanto, mi va 
benissimo cosi». 

. Michele AnselnM 

In mostra a Treviso i manifesti che hanno accompagnato i successi 
della «reginetta della strada»: così l'hanno vista grafici e pittori 

Artisti in bicicletta 

i*. ornerà MKu\cnf *T«L» - ««m-No 

Qui sopra • a destra, due dei 
manifesti esposti «Ha mostra 
di Treviso 

Nostro Mrvizk» 
TREVISO — L'occasione per ammirare, al
meno in parte, i preziosi manifesti della tre
vigiana «Raccolta Salce» è data dagli immi
nenti campionati mondiali di ciclismo che da 
agosto a settembre avranno come scenario i 
pendii del Montello. In attesa dell'avveni
mento sportivo il Comune di Treviso ha affi
dato a Roberto Curci e a Eugenio Marnato il 
compito di curare una rassegna di affìches 
Intitolata Due ruote, cento manifesti da de
dicare, ovviamente, alla bicicletta e al suo 
uso sportivo e non. La ricerca compiuta sui 
24.000 cartelloni che compongono fa presti
giosa raccolta ha portato alla luce un centi
naio di pezzi relativi sia alla fase pionieristi
ca del mezzo che al primi cinque decenni di 
questo secolo, ovvero all'epoca di massima 
diffusione popolare delle due ruote. Fase sto
rica, questa, che coincide con la fortuna del 
manifesto murale concepito, realizzato e dif
fuso con finalità certamente diverse dà quel
le che caratterizzano la moderna cartelloni» 
stlca. 

Certo, le grandi Immagini pubblicitarie 

creano ancor oggi il più vistoso arredo delle 
nostre citta. Ma il colorato mosaico ha perso 
gran parte del fascino degli esordi sia per 
l'eccessiva e affastellata presenza, sia perché 
risultato non tanto dell'estro dell'artista, 
quanto di Severe analisi di mercato, che ci 
rendono sempre più dubbiosi sul reale valore 
espressivo dello strumento. 

I manifesti esposti fino al 6 ottobre nelle 
sale del Museo Bailo di Treviso appartengo
no invece a quell'età dell'oro dove l'attuale 
invadenza dei messaggi promozionali era di 
là da venire e le poche colorate Immagini 
incollate sulle pareti non volevano solo ven
dere un oggetto, ma soprattutto mostrare se 
stesse come contenltrici di riferimenti arti
stici estremamente moderni, ed anche come 
testimoni di mode, di costumi, di atteggia
menti sociali che invitavano all'emulazione 
e, forse, stimolavano l'invidia «plebea». 

Le sezioni di «Due ruote e cento manifesti» 
attraversano pedalando oltre mezzo secolo di 
storia nostrana e prendono appunto il via da 
quando, nel 1890, la nuova «reginetta della 
strada» in gran voga in Francia, in Inghilter-
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ra e negli Stati Uniti, fa la sua prima massic
cia comparsa anche in Italia. Lo confermano 
i manifesti «importati» e quelli realizzati da 
anonimi cartellonisti italiani per gloriose 
marche straniere: «Tiiumph», «Rateigli», 
«Rambler», «Townend». Ma è dalla Francia 
che, alla fine del secolo scorso; arriva il più 
gran numero di biciclette e di affìches ad esse 
dedicate. Alphonse Mucha coniuga pedali e 
stile floreale, mentre Pai e Charles Lucas 
raccontano di serene passeggiate di giovani 
coppie tra viali fioriti o, più spesso, mostra
no, in sella, una sorridente fanciulla della 
ricca borghesia agghindata, a seconda delle 
occasioni, con abiti da cavallerizza o con spi
ritose mises sportive. 

E, fin da allora, la donna, nel ruolo di «bel
lezza in bicicletta», il pretesto figurativo più 
seducente per diffondere l'uso del velocipede 
e questo un po' perché la bici appare, come 
lei, fragile e leggera, un po' per la libertà d'a
zione che le due ruote sembrano darle; ma in 
gran parte per i candidi sottintesi erotici che 
la rappresentazione pittorica sottolinea, ov
vero gonne svolazzanti, braccia nude, pol
pacci e ginocchia Intravisti ad ogni pedalata, 
vestiti primaverili che evidenziano la roton
dità del seni e dei fianchi. 

Cose da Belle epoque, perché, spiega la 
mostra, negli anni Venti e Trenta questirife-
rimenti maliziosi non erano più indispensa
bili. L'uso della bicicletta anche presso le più 
umili classi sociali e il debutto di molte mar
che Italiane, Inaugura una fase nuova per la 
promozione pubblicitaria alla quale concor
rono tutti i migliori artisti dell'epoca. Alea-
sandrini realizza un grande pannello nel 
quale II dio Mercurio butta alle ortiche le ali 
per inforcare una Bianchi nuova fiammante; 
Osvaldo Ballerio crea, con un atleta che cor

re sicuro nella notte su una bicicletta Maino, 
una situazione pittorica di notevole effetto; 
Plinio Codoghato ritrae una prosperosa ra
gazza mentre sfugge ad un satiro imperti
nente grazie alla sua bici sportiva marca Jta
ta. Senza dimenticare I pregevoli cartelloni di 
artisti affermati quali Dudovlch. Carpanet-
to, Arturo Martini, fino a Malerba, Terzi e 
Elio Xlmenes che furono particolarmente at
tivi nella propaganda grafica della fabbrica 
«Prinetti e Stucchi*. 

'Due ruote, cento manifesti', non tralascia 
l'aspetto umoristico e presenta una ventina 
di manifesti, eseguiti In gran parte da Achille 
Luciano Mauzan, che hanno per tema evolu
zioni spericolate, situazioni comiche, atteg
giamenti paradossali giusto per dimostrare 
come, nonostante nmperizU del guidatore 
imbranato o le mattane del ciclista sperico
lato, la bici prodotta da una certa ditta man
tenesse tutte le promesse di sicurezza e di 
solidità. 

Dalle intemperanze all'agonismo 11 passo è 
forse breve per cui l'ultima sezione della ras
segna, a ridosso degli anni Cinquanta, mo
stra cartelloni con immagini di campioni 
delle due ruote, di squadre al gran completo, 
di anonimi «girini* colti nello sforzo della sa
lita e nella tensione dello sprint finale. Al 
traguardo del Giro d'Italia del I t t i la mostra 
di manifesti conclude anch'essa la sua vola
ta. 

E non poteva essere altrimenti: «Una fase 
storica —> afferma Roberto Curcl nel bel ca
talogo — si è esaurita: la "reginetta" è diven
tata *%enerentola" e si profilano 1 tempi della 
motorizzazione di massa, dell'utilitaria per 
tutu*. 

Silvano MezavtPje 


